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INTERVISTA

Il filosofo Leo Strauss
raccontato da Altini:
«Un'esistenza 111 esilio
anche se si vive in casa»
L'intellettuale ebreo-tedesco nel volume del professore
Un pensatore solitario testimone del tempo, della Shoah

MICHELE FUOCO

uno dei filosofi della
politica più influenti
del Novecento Leo
Strauss, tedesco di ori-

gini ebraiche, fuggito negli
Stati Uniti, diventato famoso
per la sua critica alla moderni-
tà e la scrittura reticente.
Dell'intellettuale si è interessa-
to Carlo Altini, docente di filo-
sofia all'Unimore e direttore
scientifico della Fondazione
Collegio San Carlo, autore di
"Una filosofia in esilio. Vita e
pensiero di Leo Strauss" (Ca-
rocci editore), che sarà in libre-
ria dal 25 marzo. «Il libro —
spiega Altini - non è rivolto so-
lo agli studiosi, perché attra-
versa numerose questioni filo-
sofiche e politiche che riguar-
dano la storia del XX secolo, di
cui Strauss è stato testimone:
il totalitarismo, la Shoah, la
fondazione di Israele, il fonda-
mento dei diritti individuali, il
rapporto tra relativismo e ni-
chilismo».
Strauss parla di "emigra-

zione come esilio". In che
senso?
«La vita di Strauss, che na-

sce nel 1899 da una famiglia
ebraico-tedesca, è segnata dal-
la crisi della Germania dopo la
Prima guerra mondiale, che
conduce all'avvento del nazi-
smo: di qui la sua emigrazione
prima in Francia, poi in Inghil-
terra e infine negli Stati Uniti

L'immagìne di copertina del libro

dove muore nel 1973. L'emi-
grazione riguarda e ha riguar-
dato centinaia di migliaia di
ebrei europei fuggiti in Israe-
le, Stati Uniti, Inghilterra,
Svizzera e altri Paesi a causa
delle persecuzioni naziste.
Ma l'emigrazione ha a che ve-
dere anche con una dimensio-
ne più intima della vita di
Strauss, come per molti intel-
lettuali ebrei tedeschi. Si trat-
ta dell'esilio esistenziale che

questi intellettuali (Hannah
Arendt e Karl Löwith) sono sta-
ti costretti a vivere come stra-
nieri in terre note ma alle qua-
li non appartengono. Questo
esilio non consiste solo in una
condizione concreta di vita,
ma anche in una categoria del-
lo spirito che rimanda all'esi-
stenza solitaria del filosofo
che è sempre uno straniero in
patria. E' colui che appartiene
alla comunità senza tuttavia

identificarsi con il cittadino;
che vive in esilio anche quan-
do vive a casa, nella propria cit-
tà, perché la filosofia è sempre
"saggezza straniera».

Apprezzata la sua critica
della modernità...

«Nelle democrazie contem-
poranee si è ormai smarrito il
senso dello "stare insieme",
cioè il significato esistenziale
e spirituale del legame socia-
le. Ecco allora, secondo
Strauss, l'esigenza concreta
del ritorno ai classici greci, e a
Platone in particolare, per in-
dividuare un modello di razio-
nalismo diverso rispetto a
quello moderno, i cui esiti ne-
fasti hanno condotto alla crisi
della civiltà europea e alle tra-
gedie delle due guerre mon-
diali».
Sua la teoria della scrittu-

ra reticente...
«Due i piani di lettura dei te-

sti classici: uno profondo e
uno superficiale. Ilvero conte-
nuto filosofico è dunque na-
scosto esotericamente "tra le
righe" del testo esplicito e può
essere compreso solo dopo
molto studio. Una teoria che
viene accusata di essere dita-
ria. Ma Strauss replica che la
scrittura reticente si presenta-
va, nel passato, da un lato, co-
me una difesa della filosofia di
fronte ai poteri politici e reli-
giosi e, dall'altro, come possi-
bilità di una comunicazione
pubblica riguardo alla ricerca
filosofica della verità».
Perché Io si accusa di con-

servatorismo?
«Strauss non ha mai trovato

casa definitiva in una corrente
filosofica, in un partito politi-
co o in una fede religiosa. E'
stato affascinato dall'umanesi-
mo tedesco e dai movimenti
sionisti, dalla filosofia e dall'e-
braismo, da Platone e Nie-
tzsche, da Aristotele a Hob-
bes, da Machiavelli e Lessing.
Patetici i tentativi di definire il
filosofo "padre" dei neocon-
servatori americani, protago-
nisti dell'amministrazione di
G.W. Bush junior. Strauss
avrebbe una notevole respon-
sabilità nella politica estera
neoconservatrice di tipo ag-
gressivo e interventista, in par-
ticolare in Iraq. L'equivoco na-
sce dal fatto che alcuni neo-
conservatori abbiano studiato
con lui o coni suoi allievi». 
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